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La produzione normativa

A pochi mesi dalla fine della 8a legislatura europea, iniziata nel luglio 2014, si registra

il consolidamento di alcune tendenze per quanto concerne la produzione normativa eu-

ropea già delineatesi nelle due legislature precedenti.

Sul piano quantitativo, in base ai dati riportati nella tabella 1, l’elemento maggiormente

significativo sembra essere costituito dalla progressiva riduzione del numero complessivo

di provvedimenti adottati dalle Istituzioni europee. Se nella 6a e 7a legislatura il numero

complessivo di atti adottati ammontava, rispettivamente, a 14.403 e a 11.928, nell’attuale

legislatura, alla data del 31 dicembre 2018 a cinque mesi dalla conclusione della legislatura,

risultano in totale 10.147 atti (v. tabella 1). Tale riduzione discende dal decremento dei

provvedimenti assunti dalla Commissione europea (in particolare, regolamenti e direttive)

che passano dagli 11.902 della 6a legislatura e dai 9.169 della 7a ai 7.717, a cinque mesi

della fine della legislatura europea in corso.

Gli atti adottati secondo la procedura legislativa ordinaria, alla data del 31 dicembre

2018, ammontano complessivamente a 293, in forte riduzione rispetto alla legislatura

europea precedente (491). 

In tale contesto, si conferma la netta prevalenza di regolamenti (205) rispetto alle

direttive (69) e alle decisioni (19). 

Negli atti posti in essere dal Consiglio (secondo procedure legislative speciali, non

legislative o esecutive), il cui numero complessivo (2.137), è sostanzialmente in linea con

quello delle legislature europee precedenti, si registra, sempre in continuità con le due

legislature precedenti, un numero maggiore di decisioni (1.727) a fronte di una significativa

riduzione dei regolamenti (383) e delle direttive (27).

Per gli atti della Commissione europea, si rileva una netta flessione, rispetto alla le-

gislatura europea precedente (da 9.169 a 7.717 atti), con un forte decremento delle diret-

tive e un decremento, seppur meno marcato dei regolamenti.

Osservazioni

• il periodo di riferimento 1° luglio 2014 – 31 dicembre 2018, corrisponde approssi-

mativamente all’intera attuale 8a legislatura del PE, considerando che le procedure

legislative ordinarie si concluderanno sostanzialmente entro marzo/aprile del 2019,

per consentire lo svolgimento delle elezioni del Parlamento europeo previste il 23-

26 maggio 2019;

• dal confronto tra l’andamento dell’attuale legislatura europea e la precedente appare

evidente una netta contrazione dell’attività legislativa relativa alla procedura legi-
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1 La tabella è stata predisposta mediante la banca dati EurLex. I dati includono gli atti adottati dall’Istituzione competente, indi-
pendentemente dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’UE e dalla data di entrata in vigore o eventuale suc-
cessiva abrogazione. Gli atti di esecuzione computati nella tabella sono quelli espressamente denominati come tali ai sensi
dell’articolo 291 del TFUE

* Tipologia di atto esistente a seguito dell’entrata in vigore del Trattato di Lisbona il 1° dicembre 2009.

TIPOLOGIA DI ATTO
E PROCEDURA

6a Legislatura
20 luglio 2004
13 luglio 2009 

7a Legislatura
14 luglio 2009

30 giugno 2014

8a Legislatura
1° luglio 2014

31 dicembre 2018
(ancora in corso)

Procedura legislativa ordinaria

Regolamenti 188 303 205

Direttive 196 140 69

Decisioni 67 48 19

Totale 451 491 293

Atti del Consiglio UE

Regolamenti 695 554 383

- di cui di esecuzione* - 252 186

Direttive 69 45 27

Decisioni 1.286 1.669 1727

- di cui di esecuzione* - 150 213

Totale atti Consiglio UE 2.050 2.268 2.137

Atti della Commissione

Regolamenti 7.803 5.833 4.567

- di cui delegati* - 134 467

- di cui di esecuzione* - 2.973 3.305

Direttive 282 284 85

- delle quali delegate* - 26 21

- delle quali di esecuzione* - 39 19

Decisioni 3.817 3.052 3.065

- delle quali delegate* - 4 16

- delle quali di esecuzione* - 692 1.128

Totale atti Commissione 11.902 9.169 7.717

Totale atti 14.403 11.928 10.147

Tabella 1 – Atti giuridici adottati dalle Istituzioni dell’UE1 al 31 dicembre 2018

slativa ordinaria che, sulla base dell’attuale andamento della 8a legislatura, sarebbe

di circa il 40% sul complesso delle procedure legislative ordinarie, con una riduzione

di circa il 32% per quanto riguarda i regolamenti, del 50% per quanto riguarda le di-

rettive e di circa l’60% per le decisioni;

• il trend di una riduzione della produzione normativa trova conferma, seppure in
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misura molto minore, anche per quanto riguarda gli atti che non rientrano nella

procedura legislativa ordinaria (con una riduzione più marcata per gli atti della

Commissione europea, mentre il numero degli atti adottati dal Consiglio dell’UE

sono in sostanziale continuità con le legislature precedenti);

• all’interno del trend di riduzione della produzione normativa si registrano però un

aumento del ricorso allo strumento dei regolamenti delegati della Commissione

europea (che rispetto alla precedente legislatura passano da 134 a 467);

• complessivamente si conferma, sulla base dell’attuale andamento, la tendenza ad

una riduzione della produzione normativa complessiva degli atti dell’UE, pari a

circa il 14% rispetto alla 7a legislatura (2009-2014) e del 30% rispetto alla 6a

legislatura (2004-2009).

La Commissione europa sembra chiaramente intenzionata ad attenersi ad una sorta

di self-restraint attraverso l’applicazione rigorosa dei principi di sussidiarietà e propor-

zionalità, come esplicitamente previsto dalla c.d. Better Regulation (v.infra), una strategia

che riguarda tutti i settori di intervento e che intende promuovere una regolamentazione

mirata che non vada oltre quanto necessario per raggiungere gli obiettivi stabiliti e ap-

portare benefici riducendo al minimo i costi.

In linea con il nuovo impegno politico della Commissione Juncker verso un approccio

più mirato e incentrato su un numero limitato di priorità, a partire dal programma di

lavoro per il 2015 la Commissione ha ridotto la presentazione di nuove iniziative (in cui

rientrano sia nuove iniziative legislative sia comunicazioni e libri bianchi). 

Rispetto alla media di oltre 100 iniziative proposte in ogni programma di lavoro an-

nuale nei cinque anni della legislatura precedente, nei programmi di lavoro annuali della

Commissione per gli anni 2015, 2016, 2017 e 2018, la Commissione ha previsto la presen-

tazione rispettivamente di 23, 23, 21 e 26 nuove iniziative. Da ultimo, nel programma di

lavoro della Commissione europea per il 2019, presentato il 23 ottobre 2018 si prevede

la presentazione di 15 iniziative nuove.

Il regolamento quale principale fonte di produzione normativa

In linea di continuità con la legislatura precedente il regolamento si consolida come

la principale fonte legislativa dell’Unione europea. Infatti, mentre nella 6a legislatura tale

primato riguardava gli atti adottati dal Consiglio e dalla Commissione e la direttiva co-

stituiva il principale strumento legislativo della procedura di codecisione (l’attuale pro-

cedura legislativa ordinaria), nella 7a legislatura i regolamenti costituivano circa il 60%

degli atti adottati secondo la procedura legislativa ordinaria. 

Tale tendenza sembra essersi ancora più accentuata nella legislatura in corso: su 293



atti legislativi approvati dal Parlamento europeo e dal Consiglio i regolamenti sono 205

(pari a circa il 70%). Per converso, il ricorso alla direttiva – che necessita di recepimento

da parte degli Stati membri – è progressivamente diminuito (69 direttive approvate in

quasi cinque anni, pari a circa il 23% degli atti adottati in procedura legislativa ordinaria).

Alla base di questa tendenza si può ravvisare, in primo luogo, una generale preferenza,

maturata dal legislatore europeo, per uno strumento normativo più stringente ed orga-

nico, direttamente applicabile, mediante il quale possono ridursi i rischi di mancata o in-

coerente trasposizione della normativa europea negli ordinamenti nazionali.

Le modifiche introdotte dal Trattato di Lisbona hanno inoltre reso possibile l'adozione

di regolamenti secondo la procedura legislativa ordinaria in nuovi o più ampi settori,

come ad esempio nel campo della cooperazione di polizia e giudiziaria in materia penale.

D’altro canto, non si può trascurare il peso esercitato dalla mutata dinamica e dal-

l’equilibrio interistituzionale registratisi negli ultimi anni, per cui è costantemente cresciuto

il ruolo non soltanto meramente propulsivo del Consiglio europeo che, di fatto, ha pro-

gressivamente rivendicato e svolto una funzione decisiva anche nell’individuazione delle

priorità e dei contenuti generali delle iniziative normative.

Tabella 2 – atti adottati secondo la procedura legislativa ordinaria nell’8a Legislatura
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Settore
8a Legislatura
1° luglio 2014

31 dicembre 2018

Regolamenti

Relazioni esterne (inclusa la politica commerciale) 34

Libertà, sicurezza e giustizia 30

Ambiente, consumatori e salute 25

Politica industriale e mercato interno 23

Diritto di stabilimento e libera prestazione di servizi
(inclusi i servizi finanziari)

16

Pesca 16

Questioni generali, istituzionali e finanziarie 15

Unione doganale e libera circolazione delle merci 14

Trasporti 12

Politica economica e monetaria e circolazione dei capitali 11

Agricoltura 9

Libera circolazione dei lavoratori e politica sociale 6

Politica regionale 6

Energia 5

Diritto delle imprese 2

Politica estera 2

Scienza, informazione, istruzione e cultura 1
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Fonte: Banca dati Eurlex

Svolgimento della procedura legislativa ordinaria

I dati relativi ai tempi e alle modalità di svolgimento della procedura legislativa ordi-

naria nella legislatura in corso mostrano il consolidamento delle principali tendenze già

manifestatesi nella legislatura europea precedente.

La principale tendenza è costituita dalla conclusione di una grandissima parte delle

procedure legislative ordinarie in prima lettura o nella fase iniziale della seconda lettura,

mentre il ricorso alla conciliazione in terza lettura è risultato sempre più marginale (nella

Settore
8a Legislatura
1° luglio 2014

31 dicembre 2018

Direttive

Ambiente, consumatori e tutela della salute 17

Spazio di libertà, sicurezza e giustizia: 13

Politica dei trasporti 13

Diritto di stabilimento e libera prestazione di servizi (inclusi i
servizi finanziari) 

9

Politica industriale e mercato interno 9

Libera circolazione dei lavoratori e politica sociale: 6

Diritto delle imprese 6

Energia 3

Agricoltura 2

Politica economica e monetaria e circolazione dei capitali 2

Scienza, informazione, istruzione e cultura 2

Politica della concorrenza 1

Fiscalità 1

Questioni generali, istituzionali e finanziarie 1

Decisioni

Relazioni esterne (inclusa la politica commerciale) 8

Scienza, istruzione e cultura 5

Ambiente, consumatori e tutela della salute 2

Questioni generali, istituzionali e finanziarie 2

Libera circolazione dei lavoratori e politica sociale 1

Politica industriale e mercato interno 1

Agricoltura 1

Energia 1

Trasporti 1



legislazione corrente la procedura della conciliazione non è stata finora applicata nem-

meno una volta).

Tabella 3 – Percentuale degli atti approvati in prima, seconda o terza lettura nell’ambito della

procedura legislativa ordinaria

Fonte: Parlamento europeo – Legislative Affairs Unit

Questi dati sembrano discendere essenzialmente dall’assenza, nella fase di prima let-

tura, di termini perentori per la deliberazione di Parlamento europeo e Consiglio, previsti

invece nelle fasi successive della procedura in base alla disciplina dei Trattati.

In seconda lettura, ciascuno dei due colegislatori dispone infatti di un termine di tre

mesi, prorogabile di un mese, per adottare la propria posizione, mentre in fase di conci-

liazione e di terza lettura, i colegislatori dispongono di un termine massimo di 24 setti-

mane, di cui 8 al massimo possono essere dedicate alla conciliazione.

Si segnala, inoltre, che anche dossier politicamente e tecnicamente complessi, che nelle

due legislature precedenti avrebbero probabilmente richiesto il ricorso alla seconda lettura,

sono stati chiusi, nella settima legislatura e nella corrente, in prima lettura o nella fase

iniziale della seconda, in coerenza con la tendenza generale già richiamata in precedenza.

Specifica considerazione merita infine il fatto che, al 31 dicembre 2018, non risultano

procedure legislative ordinarie chiuse in terza lettura, a conferma della tendenza alla ri-

duzione di atti adottati in terza lettura. 

Le relazioni interistituzionali nell’ambito della procedura
legislativa ordinaria

Alla base delle tendenze registrate in merito alla procedura legislativa ordinaria si

pone lo sviluppo e il progressivo affinamento di strumenti di raccordo formale e informale

tra Parlamento europeo, Consiglio e Commissione.
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fase di adozione atto
6a Legislatura
20 luglio 2004
13 luglio 2009 

7a Legislatura
14 luglio 2009

30 giugno 2014

8a Legislatura
1° luglio 2014

31 dicembre 2018

Prima lettura 72% 85% 85%

Inizio seconda lettura 10% 8% 14%

Seconda lettura 13% 5% 1%

Terza lettura 5% 2% 0%
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Come evidenziato nei Rapporti precedenti, un ruolo determinante va attribuito al ri-

corso pressoché sistematico ai triloghi tra le tre Istituzioni, che meritano pertanto una

specifica considerazione.

I triloghi

Il ricorso ai triloghi, non espressamente previsti dai Trattati, è costantemente aumen-

tato nel corso del tempo ed è ormai divenuta una caratteristica distintiva della procedura

legislativa ordinaria, al punto da essere progressivamente istituzionalizzato, dapprima

con la Dichiarazione comune sulle modalità pratiche della procedura di codecisione del

2007 e successivamente mediante l’introduzione di apposte previsioni nel regolamento

interno del Parlamento europeo (v. infra).

I triloghi sono riunioni informali tripartite tra rappresentanti del Parlamento euro-

peo, del Consiglio e della Commissione per esaminare proposte legislative con l'obiet-

tivo di raggiungere un accordo su un pacchetto di emendamenti che sia accettabile

per entrambi i colegislatori (Consiglio e Parlamento europeo). Essi possono essere

organizzati in qualsiasi fase della procedura legislativa e possono sfociare nei cosid-

detti "accordi in prima lettura"', "accordi all'inizio della seconda lettura" o "accordi in

seconda lettura", oppure in un "progetto comune" in sede di conciliazione. Nel corso

delle riunioni di trilogo, che sono presiedute dal colegislatore che ospita la riunione,

ovvero il Parlamento o il Consiglio, ciascuna Istituzione illustra la propria posizione e

ne segue un dibattito. La Commissione svolge un ruolo di mediatore al fine di facilitare

un accordo tra i colegislatori. I partecipanti ai triloghi operano sulla base di mandati

di negoziato loro conferiti dalle rispettive Istituzioni: dalla commissione competente

o dall'Aula per il Parlamento, solitamente dal Coreper per il Consiglio, dal Collegio

(tramite il gruppo per le relazioni interistituzionali) per la Commissione. L'eventuale

accordo raggiunto in sede di trilogo è informale e deve essere approvato in base alle

procedure formali applicabili da ciascuna delle tre Istituzioni. 

Si valuta che attualmente tra il 70 e l’80% degli atti legislativi dell’Unione sono adot-

tati a seguito di un trilogo.

Con riferimento alla scarsa trasparenza dei triloghi, il Mediatore europeo ha avviato,

il 26 maggio 2015, un’indagine, a conclusione della quale ha adottato il 12 luglio 2016

una decisione nella quale indica che la trasparenza dei triloghi è un elemento essenziale

della legittimità del potere legislativo dell’Unione Europea ed ha proposto che Com-

missione, Parlamento europeo e Consiglio rendano pubbliche la seguente documenta-

zione e le informazioni a essa connesse: le date degli incontri dei triloghi, le prese di



posizione iniziali delle tre istituzioni, gli ordini del giorno generici degli incontri, i docu-

menti “a quattro colonne”2, i testi finali di compromesso, gli appunti degli incontri che

sono stati resi pubblici, le liste dei decisori politici coinvolti e, per quanto possibile, una

lista di eventuali documenti discussi durante le negoziazioni. Il Mediatore ha proposto

che l’insieme di questa documentazione dovrebbe essere inserita in una banca dati co-

mune di facile utilizzo e comprensione e che le istituzioni, agendo nell’interesse pubblico,

potrebbero considerare di rendere pubblici, in maniera proattiva, alcune tipologie di do-

cumenti, solo dopo la conclusione delle negoziazioni.

Da ultimo, il Tribunale dell’UE, che svolge funzioni di primo grado nel sistema giuri-

sdizionale dell’UE, con la sentenza del 22 marzo 2018 (causa T-540/15) ha stabilito che

i documenti delle riunioni a porte chiuse devono essere accessibili, poiché è “proprio la

trasparenza nel processo legislativo che contribuisce a conferire alle istituzioni una mag-

giore legittimità agli occhi dei cittadini dell’Unione e ad accrescere la loro fiducia.” E

pertanto l’accesso “deve essere possibile, a seguito di una domanda precisa presentata

sulla base del regolamento relativo all’accesso del pubblico ai documenti del Parlamento

europeo, del Consiglio e della Commissione”.

Le disposizioni del Regolamento del Parlamento europeo in materia di triloghi

Al fine di armonizzare i metodi di lavoro interni e migliorare la trasparenza della pro-

cedura legislativa, il Parlamento europeo ha modificato il proprio regolamento per

quanto concerne i negoziati interistituzionali, codificando in larga misura le pratiche

già esistenti in seno alle commissioni in materia di triloghi. 

In particolare, dopo una prima revisione del proprio regolamento nel 2012, il Parla-

mento europeo ha approvato nel dicembre 2016 una revisione generale del suo regola-

mento interno, entrata in vigore a gennaio 2017, che rafforza ulteriormente la responsa-

bilità parlamentare e il controllo dei negoziati legislativi. 

Il regolamento del Parlamento (artt. 69-ter – 69-septies) prevede ora che:

• la decisione di dare inizio ai negoziati debba essere annunciata in plenaria e i

gruppi politici e/o un decimo dei componenti del Parlamento potranno chiedere

una votazione per consentire alla commissione l’avvio dei negoziati sulla base della

relazione da questa approvata; 

• la squadra negoziale del Parlamento ha una composizione standard in cui tutti i
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2 I documenti relativi ai negoziati sui triloghi sono di soliti composti da una tabella a quattro colonne: la prima contiene il testo
della proposta legislativa della Commissione, la seconda, la posizione del Parlamento e gli emendamenti da esso proposti, la
terza, la posizione del Consiglio e, la quarta, il testo di compromesso provvisorio o la posizione preliminare della presidenza del
Consiglio in rapporto agli emendamenti proposti dal Parlamento
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gruppi politici hanno il diritto di essere rappresentati, e garantisce così che i gruppi

abbiano accesso a tutte le informazioni e possano monitorare da vicino tutte le fasi

dei negoziati e influirvi; 

• il presidente e il relatore della squadra negoziale del Parlamento europeo devono

riferire alla commissione competente dopo ogni ciclo negoziale; 

• gli accordi provvisori raggiunti durante i triloghi sono votati in commissione e resi

pubblici, prima di essere sottoposti all’esame dell’Aula.

L’impatto dei triloghi sui Parlamenti nazionali

Il ricorso sistematico ai triloghi ha prodotto, come già accennato, un impatto sensibile

sull’esercizio delle funzioni di indirizzo e controllo di ciascun Parlamento rispetto al-

l’azione europea del rispettivo Governo.

Il concorso delle Assemblee parlamentari alla definizione della posizione nazionale è

stato infatti reso complicato dalla difficoltà di ottenere informazioni tempestive ad ag-

giornate sull’effettivo andamento e sulle prospettive del negoziato. Ciò vale, in particolare,

per quei Parlamenti, come quelli danese, svedese e dei numerosi altri Stati membri del-

l’Europa centrale - che definiscono mandati negoziali prima delle sedute del Consiglio o

di suoi organi preparatori in cui sono all’esame proposte legislative.

La legge n. 234 del 2012, al comma 3 dell’art. 4, prevede l’obbligo del Presidente del

Consiglio dei ministri o del Ministro per gli affari europei di trasmettere alle Camere re-

lazioni e note informative predisposte dalla Rappresentanza con riferimento, tra le altre

cose, a “riunioni dei triloghi tra Parlamento europeo, Consiglio e Commissione nell'ambito

di procedure legislative”. Un’analoga previsione è contenuta nella legge tedesca sulla

cooperazione tra Governo federale e Bundestag approvata nel settembre 2009 e nel-

l’accordo di cooperazione attuativo della medesima.

Va peraltro osservato che molte Assemblee parlamentari lamentano il fatto che le in-

formazioni sono trasmesse dai rispettivi Governi dopo la definizione del mandato nego-

ziale alla Presidenza da parte del Consiglio e, in taluni casi, dopo l’avvio dei triloghi

stessi: l’effettività degli indirizzi parlamentari risulta a tale stadio già molto ridotta, non

potendo di norma mettere in discussione la linea negoziale già decisa dal Consiglio e le

eventuali intese informali già raggiunte tra tale Istituzione, il Parlamento europeo e la

Commissione.



Recenti iniziative in materia di Better Regulation

La Commissione europea ha avviato numerose iniziative volte a rendere più trasparente

il processo di elaborazione delle politiche e della legislazione e garantire una maggiore

partecipazione dei cittadini e delle parti interessate lungo tutto l'iter procedurale.

Attraverso l'iniziativa "Legiferare meglio"3 la Commissione europea intende garantire che: 

• il processo decisionale sia aperto e trasparente;

• i cittadini e le parti interessate possano contribuire all’elaborazione e all’esecuzione

delle politiche e dei processi decisionali;

• le azioni dell’UE si basino su prove concrete e tengano conto dei relativi impatti;

• gli oneri normativi per le imprese, i cittadini e le pubbliche amministrazioni siano ri-

dotti al minimo.

A tal fine la Commissione europea, in particolare:

• procede sistematicamente ad una pianificazione e un'analisi approfondite prima

di intervenire a livello legislativo e proporre un nuovo atto legislativo;

• ha migliorato e ampliato il processo di consultazione, volto a consentire ai cittadini

e alle parti interessate di esprimere un parere o contributi su eventuali iniziative le-

gislative;

In particolare, la Commissione europea ha istituito un sito dedicato alle consultazioni at-

traverso il quale è possibile avere tutte le informazioni sulle consultazioni avviate, aperte e

concluse e partecipare rispondendo ai relativi questionari. Dal 2003 la Commissione euro-

pea ha svolto circa 500 consultazioni.

• procede sistematicamente all’elaborazione di tabelle di marcia e valutazioni d'im-

patto iniziali, in cui delinea nuove politiche e normative o valutazioni delle politiche

in vigore;

• correda ogni nuova proposta di una valutazione d'impatto, in cui si analizza il suo

possibile impatto economico, sociale o ambientale ed ha istituito il Comitato per il

controllo normativo4, un gruppo indipendente di funzionari della Commissione ed

esperti esterni, con il compito di controllare la qualità di tutte le valutazioni d'impatto

e delle principali valutazioni che contribuiscono al processo decisionale dell'UE.

Affinché la Commissione adotti un'iniziativa accompagnata da una valutazione d'impatto,
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3 Cfr. Comunicazione della Commissione europea “Legiferare meglio: risultati migliori per una unone piu forte” COM(2016) 615
del 14 settembre 2016.

4 Il comitato per il controllo normativo è composto da un presidente (a livello di direttore generale) e da sei membri a tempo
pieno, tre dei quali sono esterni alla Commissione. Tutti i membri del comitato sono indipendenti e agiscono a titolo personale
in base alle rispettive competenze individuali. Il comitato controlla la qualità delle valutazioni d'impatto, dei controlli dell'ade-
guatezza e delle valutazioni principali. Questo controllo della qualità riguarda anche la sussidiarietà e la proporzionalità.
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il Comitato deve emettere un parere positivo. In caso di parere negativo, il progetto di re-

lazione deve essere riesaminato e ripresentato alla Commissione. Il parere accompagna il

progetto di iniziativa, insieme alla valutazione d’impatto, lungo l'intero processo decisionale

politico della Commissione. Tutte le valutazioni d’impatto e i relativi pareri del comitato

sono pubblicati online dopo che la Commissione ha adottato la relativa proposta. Nel 2017

il comitato per il controllo normativo ha esaminato 53 valutazioni. Dodici di esse sono state

giudicate migliorabili sotto il profilo dell'analisi della sussidiarietà e del valore aggiunto eu-

ropeo. Trenta pareri contenevano osservazioni relative alla proporzionalità e al confronto

delle varie opzioni.

• ha avviato dal 2012 il programma di controllo dell'adeguatezza e dell'efficacia

della regolamentazione (REFIT) volto a semplificare la legislazione dell'UE e ridurre

i costi della regolamentazione in particolare per le PMI.

La piattaforma REFIT riunisce esperti di alto livello provenienti da tutti i 28 Stati membri,

dal Comitato economico e sociale europeo e dal Comitato delle regioni, nonché da im-

prese, parti sociali e società civile, nominati attraverso una procedura aperta e trasparente.

Le parti interessate che desiderino esprimere le proprie preoccupazioni o formulare sug-

gerimenti possono presentare alla piattaforma, attraverso uno specifico sito, le proprie

opinioni sull’incidenza della legislazione dell’UE e indicare possibili miglioramenti sulla cui

base ogni anno la Commissione avvia una serie di iniziative di semplificazione che possono

assumere varie forme: codificazione, rifusione, revisione, abrogazione delle norme; previ-

sione di clausole di riesame/temporaneità; sostituzione delle direttive con regolamenti di-

rettamente applicabili; ritiro di proposte legislative obsolete a causa del progresso tecnico

o scientifico; sostituzione di norme giuridicamente vincolanti con accordi volontari. La

Commissione redige anche valutazioni retrospettive e controlli dell'adeguatezza volti a

verificare l'ottenimento dei risultati attesi delle azioni europee in termini di efficacia, effi-

cienza, coerenza, pertinenza e valore aggiunto europeo. La valutazione esamina una legi-

slazione specifica, una politica o un programma di finanziamento dell'UE per verificarne:

l'efficacia; l'efficienza; la pertinenza; la coerenza; il valore aggiunto dell’UE. Il controllo del-

l’adeguatezza è una valutazione che prende in considerazione diverse azioni connesse

con l'obiettivo di valutare in che modo legislazioni, politiche e programmi diversi interagi-

scono, individuare le incongruenze o le sinergie e il loro impatto collettivo. Le valutazioni

sono programmate su base pluriennale e sono comunicate al pubblico mediante tabelle di

marcia accessibili. Chiunque può fornire un parere sui progetti di valutazioni e di controlli

di idoneità e partecipare alle consultazioni pubbliche sulle valutazioni in corso. Nel 2017 la

Commissione europea ha pubblicato 72 tra valutazioni e controlli dell’adeguatezza.

La Commissione europea nel luglio 2017 ha definito una serie di orientamenti sulla

Better regulation volti a dare indicazioni al suo interno sulle migliori prassi da seguire

nelle attività connesse a tutto il ciclo di programmazione legislativa.

Gli orientamenti prevedono che la Commissione esegua un'analisi della sussidiarietà

al momento di esaminare una nuova iniziativa nei settori che non sono di esclusiva com-

petenza dell'Unione e di valutare la pertinenza e il valore aggiunto europeo di un inter-

vento esistente. La Commissione tiene conto della sussidiarietà per quanto riguarda sia

le iniziative legislative sia quelle non legislative. L'obiettivo dell'analisi è duplice: in primo

luogo, consiste nel valutare se l'azione a livello nazionale, regionale o locale sia sufficiente

per conseguire lo scopo perseguito; in secondo luogo, si traduce nel valutare se un'azione



dell'Unione possa apportare un valore aggiunto rispetto all'azione degli Stati membri. In

virtù del principio di proporzionalità, il contenuto e la forma dell'azione dell'Unione si li-

mitano a quanto necessario per il conseguimento degli obiettivi dei Trattati5. Il rispetto

del principio di proporzionalità consiste nel garantire che l'approccio e il livello dell'in-

tervento normativo di una politica si conformino all'obiettivo. 

L’accordo interistituzionale “Legiferare meglio”

Il 13 aprile 2016 è entrato in vigore l‘accordo interistituzionale tra Parlamento europeo,

Consiglio dell’UE e Commissione europea “Legiferare meglio” che sostituisce il prece-

dente accordo del 2003, rimasto in gran parte non attuato.

L'accordo prevede, in particolare:

• una cooperazione più stretta tra le istituzioni dell’UE nell'ambito della programma-

zione legislativa annuale e pluriennale;

• il rafforzamento delle valutazioni d'impatto ex ante delle nuove iniziative e delle

valutazioni ex post della legislazione esistente, con la previsione che il Parlamento

europeo e il Consiglio, se lo ritengano opportuno e necessario, effettuino valutazione

d’impatto in relazione ad modifiche da loro apportate nel corso dell’iter legislativo;

• una maggiore trasparenza e consultazione pubblica nell'iter legislativo. 

In particolare, la Commissione consulterà sia il Consiglio che il Parlamento europeo

prima di adottare il proprio programma di lavoro annuale e terrà conto del loro parere

nell’iter per la sua adozione. 

Prima di adottare una proposta la Commissione condurrà consultazioni pubbliche,

incoraggiando in particolare la partecipazione diretta delle PMI. 

Nell'ambito del processo teso al miglioramento della qualità degli atti legislativi

dell'UE saranno rafforzate le valutazioni d'impatto delle nuove iniziative, che terranno

maggiormente conto delle conseguenze che i nuovi atti legislativi hanno sulla competi-

tività, in particolare per quanto concerne le PMI e del costo della “non Europa” (il costo

di non intraprendere alcuna azione a livello europeo).

In tema di semplificazione l’accordo prevede l'impegno a usare con maggiore fre-

quenza la tecnica legislativa della rifusione, a promuovere l'armonizzazione e il ricono-

scimento reciproco, nonché a cooperare al fine di aggiornare e semplificare la legislazione
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5 Articolo 5, paragrafo 4, del trattato sull'Unione europea. 
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e di evitare l'eccesso di regolamentazione e gli oneri amministrativi per i cittadini, le

amministrazioni e le imprese, incluse le PMI, garantendo nel contempo che gli obiettivi

della legislazione siano raggiunti. 

Per quanto riguarda in particolare i Parlamenti nazionali, l’accordo prevede che i ri-

sultati finali delle valutazioni di impatto delle iniziative legislative siano messi a disposi-

zione oltre che del Parlamento europeo e del Consiglio dell’UE anche dei Parlamenti na-

zionali (paragrafo 13) e che Parlamento europeo, Consiglio e Commissione europea

convengono che i Parlamenti nazionali debbano poter esercitare pienamente le prero-

gative attribuite loro dai Trattati grazie alle informazioni loro fornite (paragrafo 37).

Per ulteriori elementi sulla produzione normativa dell’Unione

europea e sul ruolo in esse dei parlamenti nazionali, si rinvia

all’appendice disponibile sul sito della camera all’indirizzo:

https://temi.camera.it/leg18/macroArea/politiche-legisla-

zione/comitato-legislazione.html


